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C obas, teghe, sindacati, partiti: in pochi anni i «si
stemi di governo» tradizionali della complessiti 
politica e sociale hanno visto crescere al proprio 
interno, come un'escrescenza, modelli radicai-

••••_••» mente alternativi, portatori di valori e propositi 
incompatibili con le esperienze e le regole che, 

in tutti questi decenni, avevano consentito di individuare 
con chiarezza ruoli, funzioni, procedure. Le difficolti di que
sta fase derivano cosi dalla forzata convivenza di due regimi 
che non si comprendono e che sono costretti a combattersi 
perché l'affermazione dell'uno può esservi solo In quanto si 
negano I principi e le convinzioni dell'altro e viceversa. Dal
l'interno del «sistema ufficiale» non ci siamo accorti di quan
to stava avvenendo. Oggi, nel sindacato e ancor più nella 
politica, la prima vera discriminante che affrontano il lavora
tore o II cittadino non è più quella di scegliere all'interno de\ 
sistema ma dì decidere se stare dentro o chiamarsi fuori. 

Ridisegnare allora gli assetti istituzionali è una condizione 
necessaria, ma non sufficiente. Le regole hanno sempre un 
effetto fondante e formativo di un sistema politico. Ma una 
cattiva politici si cambia solo con una buona politica. Non 
saranno mai regole diverse a restituire a Cgil, Cisl e UH e ai 
partiti dell'arco costituzionale, un'egemonia fortemente 
compromessa. In un paese libero, l'ordinamento giurìdico si 
limita a registrare il consenso, democraticamente acquisito, 
da una forza politica; non può giudicare anche la qualità 
della proposta con la quale essa prende parte alla competi
zione elettorale. Eppure oggi é Ione, nei partiti e nei sinda
cati tradizionali, la tentazione di difendersi in blocco e di ri
vendicare una sorta di diritto dei soci fondatori, soggettiva
mente garanti della governabilità contro la frammentazione, 
della solidarietà contro gli egoismi. Di questi sentimenti si è 
persino reso mallevadore il presidente della Repubblica con 
il suo discorso all'ex-Ansaldo, lo scorso Primo Maggio. Cosi, 
senza le amare sorprese del voto amministrativo il Parla
mento non sarebbe stato tanto pronto ad evitare il referen
dum sui diritti nelle piccole Imprese. 

Nessuna legge (per quanto necessaria) sullo sciopero 
nei pubblici servizi potrà impedire ai lavoratori appartenenti 
ad una qualifica di scioperare da soli. Nessun provvedimen
to d'attuazione dell'art 39 Cosi potrà vietare ad un piccolo 
gruppo di tutelarsi da solo, rompendo la solidarietà di cate
goria. Nessuna legge elettorale sari in grado di ridimensio
nare fenomeni politici e sociali ormai dilaganti. Non basta 
più curare i sintomi della malattia, bisogna diagnosticarne le 
cause. Anche perché in politica, come in economia, la mo
neta cattiva «caccia la buona. Cosi nel pubblico impiego e 
nei servizi l'effetto Cobas ha prodotto una rincorsa salariali-
sta da parte degli stessi sindacati confederali. Nel sistema 
politico, i partiti hanno corteggiato tutte le mode di questi ul
timi anni: prima divenendo un poco radicali, poi dipingen
dosi di verde; ora si trasformeranno in accesi regionalisti. 
Del resto vi sono tanti reperti nei loro giacimenti culturali! 

I Cobas e le Leghe hanno vite parallele, ma, para

dossalmente, competono tra loro. I primi sono 
infatti la causa (non la sola) del successo delle 
seconde. In altre parole, I Cobas (e più in gene-

.HM "'' rale un certo andazzo sindacale da essi indotto) ' 
' sono figli del disordine in atto nel «sistema uffi

ciale; rappresentano 11 sintomo più significativo della crisi ' 
<kt partiti tradizionali e della loro Incapacità a governare la ' 
società Italiana; sono il prodotto di una pubblica ammini
strazione autoreferente, ormai sfuggita a qualsiasi controllo, 
vittima e carnefice del sistema politico al quale é legata da 
una sottile rete di veti e ricatti reciproci, di cui anche il sinda-

' caUsrno confederale é complice, attivo o passivo. 
Un sistema politico che, nella nevrotica ricerca del con

senso, non è più capace di scegliere, ma è costretto a spon
sorizzare qualsiasi scheggia di società purché ne ritorni un 
utile elettorale. Negli anni settanta, le lotte operaie posero 
obiettivi di potere e provocarono cambiamenti nel sistema 
politico e reazioni delle quali ancora non si conoscono I 
contomi e I protagonisti Negli ultimi anni, l'Italia è stata per
corsa da scorribande corporative nella pubblica ammini
strazione e nei servizi, proprio nel momento in cui le struttu
re davano forfait e il potere politico rinunciava a misure di ri
sanamento e di riforma. La nostra visione distorta delle cose 
ci ha indotto a considerare tali conflitti redistribuirvi perfetta
mente assimilabili dal sistema e quindi neutri sul plano degli 
«fretti politici. 

Invece la reazione della società è venuta, ad opera di un 
«leghismo* cialtrone, grossolano e primitivo. Se sappiamo 
Interpretarne le parole d'ordine, vi troviamo la protesta di 
una nuova, estesa, classe media benestante, contro l'Inva
denza di uno statalismo impiccione, corrotto e impotente. 
Una nuova classe media che sente di poter fare da sé e che 
vede minacciato il proprio benessere dalla solidarietà non 
trasparente verso quella parte della società che ha bisogno 
d'aiuto. Sta nascendo nel paese un movimento conservato-
te di massa, radicale, analogo a quello che ha garantito in 
Gran Bretagna oltre dieci anni di potere alla Lady di ferro. 
Un movimento che non trova una rappresentanza diretta in 
un sistema politico fondato sulla mediazione d'interessi at
traverso la ripartizione delle risorse pubbliche. Cosi in Italia 
si avverte il bisogno non solo di una sinistra, ma anche di 
una destra di governo-, visto che disponiamo soltanto di un 
omrro di governo e d'opposizione, quale è la Democrazia 
cristiana. 

Giovanni Paolo II compie oggi 70 anni. Le tappe del pontificato che ha 
accompagnato e precorso i grandi rivolgimenti di questi ultimi anni 

H grande peflegrino 
in un mondo trasformato 

• I Giovanni Paolo II celebra, 
oggi, i suoi settantanni (e nato 
a Wadovice il 18 maggio 
1920) dopo aver compiuto 47 
viaggi intercontinentali, facen
do dei suoi incontri diretti con 
le masse cattoliche e con le di
verse realtà sociali e politiche 
visitate il tratto saliente del suo 
pontificato, ormai, proiettato 
verso il dodicesimo anno. 

Nell'arco di tempo trascorso 
dalla sua elezione (16 ottobre 
1978) non é cambiato, soltan
to, il modo di esercitare il ma
gistero pontificio. E mutato il 
mondo e, soprattutto quello 
dell'Est europeo alle cui tra
sformazioni questo primo Pa
pa slavo ha dato un suo speci
fico contributo a cominciare 
dal suo primo viaggio in Polo
nia, compiuto nel giugno del 
1979. quando incoraggiò i cat
tolici polacchi ad essere prota
gonisti di un mutamento verifi
catosi dieci anni dopo con il 
governo Mazowiecki. La sua 
opera costante, per favorire II 
superamento dei blocchi nello 
spirito di Helsinki, continua 
ora per contribuire a costruire 
una casa comune europea 
dall'Atlantico agli Urali fonda-
ta sulla coopcrazione e sul ri
spetto delle identità nazionali 
ma. al tempo stesso, facendosi 
carico del problemi Nord-Sud. < 

Riunire l'Europa divisa a Yal
ta Giovanni Paolo II é stato il 
primo pontefice del dopoguer
ra a contestare, in modo aper
to e non senza sorpresa del 
mondo diplomatico e politico, 
la divisione dell'Europa cosi 
come fu decisa nel 1945 a Yal
ta. 

•Il fatto delle ripartizioni di 
sfere d'egemonia, che hanno 
potuto avere origine nelle si
tuazioni particolari e contin
genti, nondovrebbe giustifica
re la loro persistenza, a mag
gior ragione se esse tendono a 
limitare l'altrui sovranità. Ogni 
popolo deve poter disporre di 
se stesso per quanto concerne 
la libera determinazione del 
proprio destine». Cosi Papa 
Wojtyla si esprimeva rivolgen
dosi il 16 gennaio 1982 al Cor
po diplomaOcopresjo la S, Se
de. E da questa ottica ha co
stantemente insistito in questi 
ultimi tempi perii superamen
to graduale dei blocchi con
trapposti in un mondo libera
to, prima di tutto, dalle armi 
nucleari e stellari. 

E, nel suo messaggio in oc
casione del 50" anni
versario della seconda _ _ _ 
guerra mondiale (1 
settembre 1989) , ha 
affermato, di fronte ad 
un'Europa, ormai, in 
via di trasformazione 
che «occorre costruire 
un sistema di forze ta
le che nessuna supre
mazia economica o 
militare possa distrug
gere un altro paese e 
conculcarne i diritti», 
né possano rinascere 
•un'ideologia aber
rante» quale fu il nazi
smo con l'olocausto 
di sei milioni di ebrei 
o diverse forme di raz
zismo. Da parte di tutti 
ci deve essere l'impe
gno per «ostruire 
un'Europa concepita 
come una comunità 
di nazioni in base ai 
principi cosi opportu
namente adottali ad 
Helsinki nel 1975-
proprio in vista della 
Conferenza di «Helsin
ki due». 

É la linea enunciata 
nel suo discorso tenu
to all'Assemblea par
lamentare del Consi-
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glio d'Europa l'8 ottobre 1988 
quando prospettò che anche i 
paesi dell'Est entrassero a far 
parte di questa organizzazione 
perché fosse espressione dei 
popoli dell'intero continente. 
Una linea riproposta, alla luce 
deicambiamenti nel frattempo 
avvenuti allorché a Bratislava 
(22 aprile 1990) ha invitalo 
•tutte le nazioni che compon
gono questo continente, sia al
l'Ovest che all'Est, sia al Nord 
che al Sud» a ritrovare - dopo il 
travaglio di due guerre mon
diali ed il quarantennio in cui i 
popoli europei sono statidivisi 
in due blocchi- «la via dell'in
tesa e della comprensione nel 
rispetto delle legittime aspira
zioni di ognuno di essi». 

// capitalismo non è l'alter
nativa al crollo dei sistemi del
l'Est Se é vero che, ritenendo 
superata Yalta, Papa Wojtyla 
aveva sempre guardalo al gior
no in cui tutto si sarebbe rimes
so in movimento e in discus
sione con la crisi del sociali
smo reale, è anche vero che 
non ha mai pensato che il ca
pitalismo potesse e dovesse 
essere la soluzione di ricam
bio, In modo costante aveva 
sempre condannato sia «il ca-

.. pilatismo liberale sia il colletti
vismo marxista» quasi a fare In- -
travedere «una terza via cristia
na» fino a quando, con l'enci
clica «Sollicltudo rei socialls» 
(febbraio 1988) non ha detto 
esplicitamente che «la dottrina 
sociale della Chiesa non é una 
terza via tra capitalismo liberi
sta e collettivismo marxista e 
neppure una possibile alterna
tiva per altre soluzioni meno 
radicalmente contrapposte». 
Invece, «essa costituisce una 
categoria a sé». 

Partendo da questa specifi
ca posizione morale, Giovanni 
Paolo 11 pur affermando a Pra
ga il 21 aprile 1990 che la spe
ranza del socialismo reale «si è 
rivelata un'utopia tragica per
ché vi erano disattesi e negati 
alcuni aspetti essenziali della 
persona umana», ha, al tempo 
ste.uo. messo in guardia J ce-.. 
«•slovacchi ed i loro vicini dal 
farsi sedurre dal modello occi-

. dentale.-. «Non, tutto, ciòcche 
l'Occidente propone come vi
sione teorica e come pratico 
costume di vita rispecchia i va
lori del Vangelo». Ha, quindi, 
esortato 1 vescovi a prendere 

•le opportune difese immuni
tarie contro certi virus quali il 
secolarismo, l'indifferentismo, 
il consumismo edonistico, il 
materialismo pratico ed anche 
l'ateismo (ornale, oggi ampia
mente diffusi». 

Ma é stale in Messico, du
rante l'incorno con gli im
prenditori del S maggio scorso, 
che Giovanni Cacio il ha reso 
più esplicito quelito suo pen
siero come orientamento ge
nerale della Chiesa. Ha respin
to la tesi di chi hsi interpretato 
•gli awenimen',1 della storia re
cente come il trionfo o il falli
mento di un sistema nei con
fronti di un a tro, come il trion
fo del sisterra capitalistico li
berale». Ed hi aggiunto: «Alcu
ni interessi vorrebbero condur
re l'analisi tino al punto di 
presentare il sistema che riten
gono vincitore come l'unica 
via per il nostro mondo, basan
dosi sull'esperienza delle 
sconfitte che ha iiofferto il so
cialismo reale ed evitando il 
giudizio critico necessario su
gli effetti che il capitalismo li
berale ha prodotto, almeno fi
nora, nei p(i'!sl chiamati terzo 
mondo». Ha. quindi, elencato 
gli effetti per/ersi dei meccani
smi econon.lco-linanzlari del 
capitalismo llbemle quali l'in
debitamento dei paesi dell'A
merica latine, e dell'Africa, l'ac
crescersi del divario Nord-Sud, 
l'inquinamento ambientale, 
ecc... 

Sul piano metrologico ha 
poi fatto osservati? che la Chie
sa più che condannare «una 
teoria economica, dà un giudi
zio sugli effetti della sua appli
cazione sierica quando. In 
qualche modo, viene violata o 
messa in pericolo la dignità 
della persona». Ha voluto, cosi, 
dire che la Chiesa non intende 
condannare il socialismo o il 
liberalismo sul piano teorico 
per i messaggi ed i valori che 
esprimono, ma li giudica alla 
luce delle applicazioni prati
che e, quindi, a livello di pras-
si.La convocazione del Sinodo 
europeo del vescovi dell'Est e 
dell'Ovest pei il 1991 perché 
abbiano «l'opportunità di riflet-
tere più attettiimerne-sulla 
portata di quest'eira storica per 
l'Europa e per la Chiesa» é un 
esempio di come l'attuale 
pontefice si proponga di pro
muovere un aggiornamento 
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culturale delle Ch e « dei mo
vimenti, dei partiti di ispirazio
ne cristiana. Quesiti, soprattut
to all'Est dove per lunuo tempo 
ci si è preoccupati di .resistere e 
di combattere i redini comuni
sti che, oltre a «Jlsoriminare, 
censuravano la ot colazione 
delle idee, non hanno potuto 
seguire tutti gli sii uppi della 
dottrina sociale cristiana che 
pone sempre più l'accento sui 
valori della solidarietà a cui su
bordinare gli interi: wi di parte 
perché sulla pur Isettima pro
prietà privata gra.rt «un'ipote
ca sociale». 

Lo sfondamento ad Est di 
Giovanni Paolo II '•, ormai, una 
realtà che dà, ogt'l. ragione a 
quei cardinali chti nell'ottobre 
1978 videro nell'eledone del 
primo Papa slavo L> va per il ri
lancio del cristian<:!.lmo pro
prio in quel paesi ilwe era sta
to emarginato e ci si illudeva di 
averlo vinto. E Gorbaciov, qua
lunque sarà il des .no della sua 
pcrestroika che Papa Wojtyla 
ha salutato come «una grande 
speranza» per la Mia forza di
rompente e innir^lrice, ha 
avuto il merito di rver capito, 
rispetto a Stalin die ironizzava 
sulle «divisioni del Fapa» ed al
lo scetticismo dei suol prede
cessori, che la S. Sede svolge 
un ruolo importante nel mon
do. Di qui il suo ini eresse ad in
contrare Giovanni: Paolo II il I 
dicembre scorso in Vaticano 
in un momento in cu i le Chiese 
ed i movimenti di matrice cri
stiana sono tom iti ad essere 
all'Est soggetti sociali e politici 
a pieno titolo. La collaborazio-

• ne avviata, a livellodiplomati
co, tra S.Sede e Una é. infatti, 
un fattore nuovo nel giuoco in
temazionale al eli là dei rap
porti bilaterali. fi in questo 
nuovo clima, la S.Sede ha ri
stabilito rapport diplomatici 
con la Polonia, con I Ungheria, 
con la Cecoslovaixliia. con la 
Romania. 

Di fronte alle sfidi? del terzo 
millennio. Papa 'Wojtyla ritiene 
che la Chiesa, I cattolici deb
bano Impegnarsi prima di tut
to, nella «difesa Oella creazio
ne» e, quindi, dell'uomo «del-.' 
le sue risorse contro tuttcTciò" 
che ne minaccia il futuro: armi 

' • nucleari sbatter iJltigldieY de
grado ambientali, tome, mani
polazioni genetiche, caduta 
etica della polito. «Quando 
non ci sono più v.sioni di un 
futuro per il quali: valga la pe

na vlvent il popolo 
_ _ _ muore», ammonisce 

questo pontefice viag-
giatoreclii; non accet
ta, convt ha ribadito 
In Messii .<), le «società 
dei due tenti» per culi 
due terzi della popo
lazione ien,gono il re
stante teii:o al di sotto 
della soi|lia della po
vertà. O «I come non 
accetta l'enfatizzazio
ne della «società tec
nologici • non perché 
sia contila il progres
so, ma j «"rché preoc
cupato della salva
guardia della dignità 
dell'uono dalle nuo
ve alienazioni dila
ganti. E 1.1 stessa dife
sa ad o'trama della 
famiglia e certe sue 
chiusure nulla vita di 
coppia v imo viste in 
questa ottica di un 
pontefici! che non ha 
paura ili .andare an
che i ( mtrocorrente 
pur di al ! :rmare le sue 
certezze. 

Associazionismo e volontariato 
È venuto il tempo 

di lavorare ad un progetto politico 

GIOVANNI LOLLI* GIAMPIERO RASIMELLI" 

I n un breve quanto eflicacc saggio 
pubblicate sul numero 2-90 di Mi- ' 
cromega Giovanni Biancr.i (presi
dente nazionale delle Ac li) e Gio-

^m vanna Cella illustrano i termini 
™ " dell'espansione e dell'evoluzione 
politica del volontariato e dell'associazioni
smo cattolico. Pensiamo che quelle riflessioni 
possano illuminare anche il percorso dell'as
sociazionismo e del volontanato non cattolici 
e pur senza automa! che sovrapposizioni è 
utile vederne gli intrecci. Si tratta infatti di due 
ent là diverse per sfora e natura organizzati
va, ma sempre più unite in una dimensione 
strategica capace di indicare nuovi meccani
smi di rappresentanza sociale e politica, nuo
vi soggetti produttivi di valori e pratiche dor
miste. 

Vale la pena tentare di approlondire e ar-
ricc hire quelle intuizioni. 

«''cr decenni il volontariato e l'aisociazio-
nismo - ricordano Bianchi e Cella - sono stati 
vissuti dall'interno e dall'esterno in lunzione 
di supplenza della carenza dei scnizi istitu
zionali o in sostituzione di essi». Dive-se tra lo
ro, le (orme dell'associazionismo e del volon
tariato talora si confondono, qu.indo storica
mente non manifestano la realta chi: oggi in
die ilamo con quei termini sotto altre spoglie. 
Più esplicita e visibile è la forma organizzativa 
nel mondo cattolico, talora sovrapposta alla 
sta ttura partito, cooperativa sindacs to quella 
espressione del movimento operaio. 

Questo nell'assistenza, ma anche in altri 
canpi. Si pensi al ruolo che le parrocchie e le 
case del popolo hanno avuto nell'organizza
zione della vita civile in senso lato in un paese 
o in un quartiere dal a ricreazione alla edu
cazione, alla semplice relazione, sino alla «fe
sta.. Guareschi, del resto, non è nolo finzione 
comica. E comunque l'assistenza è sicura
mente stato il terreno su cui più i.i sono misu
rate la cultura caritatevole e la spinta eguali
taria alla conquista di servizi di solid.irietà. 

•Nel concetto di assistenza - continuano 
Bianchi e Cella - il ruolo politico rimane tutto 
chiuso nel primo termine (tra dare e avere): 
chi assiste decide ed é nelle condizioni di 
scegliere al posto dell'altro». Questa è l'idea 
che ha funzionato nel cementare al sistema 
di potere de, nel quadro del collateralismo 
cattolico, tanta parte delle forze nobili e del 
nobile impegno dell'associazionismo e del 
volontariato di matrice cattolica nella logica 
di uno Stato assistenziale di cui l'impegno vo
lontario è semplice elemento aggiuntivo e su
balterno. 

Ma sia pure in un processo del tutto diverso 
anche la spinta proveniente dal movimento 
operaio e democratico, almeno a partire dal
la ' ine degli anni 60 è rimasta ber, dentro il 
priTio termine (il soggetto che assale) meta-
bo izzata in un «tutto sindacato» «o» :utto-pub-
.blico che ha finito.per ridurre nell'azione po'. 
litica la complessità, l'articolazione e le dilfe-
rerze della domanda sociale. 

v 'Questa idea dlAasststerfza si * radicata' in ' 
quella particolare esperienza di Stato sociale 
realizzata nel nostro paese, ma anche in un 
sostrato culturale di paternalismo accentuato 
proprio della cultura cattolica e contadina. 

Oggi questa idea forza sta saltando di fron
te ili affermarsi di nuove domande di cittadi
nanza sociale di nuovi bisogni e nuove pover
tà. 

,\d esempio: ...«il volontario cattolico In 
particolare, ha riscoperto un orientamento 
diverso, dove l'urgenza di sanare una situa-
zie ne si accompagna sempre più al bisogno 
di risalire alle cause delle carenze e dei disa
gi. Emerge insomma dal suo impegno l'ansia 
del mutamento, della riforma, del.a reimpo
sta zlone in modo equo ed egualitario del mo
dello sociale». Cosi affermano definitivamen
te 3ianchi e Cella evidenziando quella tensio
ne nel mondo del volontariato e dell'associa
zionismo cattolico che tende a far saltare il 
collateralismo classico e le forme di presen
zialismo nobile ma in tanti casi acritico di 
questi decenni. 

E d'altra parte il passaggio necessario, dal
lo «Stato sociale dei lavoro» allo «Stato sociale 
della cittadinanza» che oggi de-*; delinarsl 
sulla scia delle trasformazioni e dei problemi 
di questa fine-secolo muta la stcsui gerarchia 
dei valori per tutta la sinistra democratica ol
tre che per il mondo cattolico e propone la ri
cerca lungo non una sola ma più culture di 
solidarietà. Come affermazione di giustizia 
sul lavoro ma non soltanto sul lavoro. Come 
società multielnica e multirazziale che assu
me in modo diverso il rapporto col Sud del 
mondo. Come affermazione della nonviolcn-
za nella vita urbana e nel rapporto con la na
tura. Come riconoscimento delle differenze 
in quanto valore fondativo di nuovo diritto e 
di nuova socialità. Come diritto a comunicare 
e a produrre cultura. 

«La libera olferta» in dono, la disponibilità 

disinteressata all'azione sono ì fatton costitu
tivi della decisione del volontario di scendere 
in campo, di agire e di organizzare un'azione 
collettiva. Da semplice testimonianza sponta
nea o organizzata dall'alto o in rapporto ad 
un centro di decisione politica gerarchica
mente lontano, questa dinamica dell'associa-
ziorismo e del volontanato diviene ormai 
sogifetto organizzatore e forma di rappresen
tanza legittima della società civile. 

Questo soggetto politico, e la novità demo
cratica della società odierna, a pari titolo del 
sindacato e deve poter concorrere con pie
nezza alla riforma del sistema politico. Pensa
re eie questa spinta sia nassorbibilc nelle for
me tradizionali è illusorio e il solo tentativo 
potiebbe produrre un pericoloso cortocircui
to democratico, mentre la sua diffusione e 
stru:turazione potrebbe/o avere effetti benefi
ci la dove oggi si allcrma un pericoloso e ace
falo localismo o là dove si eslendono i poteri 
criminali come nel Mezzogiorno. 

Il nsultato elettorale o testimone inquietan
te d i questa dinamica che sottolinea la neces
sità primaria di far fronte alla nuova, forte do
manda di autonomia locale e regionale che 
vier e dalla società civile e alla esigenza di tra-
spa-enza nei meccanismi politici e ammini
strativi per sottrarre intere zone del paese al 
ricatto della manipolazione della spesa pub
blica. 

Associazionismo e volontariato nelle di
stinse funzioni possono inoltre Indurre il pub
blico a profonde ed efficaci innovazioni. Oggi 
si tratta di progettare il rapporto tra pubblico 
e un privato veramente sociale che possa in 
una formula nuova garantire efficienza, inno
vazione, efficace finalizzazione sociale e so
prattutto l'affermazione di una nuova rete di 
solidarietà e di partecipazione vera e diretta. 

Associazionismo e volontariato comincia
no .)d avere la forza per reggere questa sfida. 
Essi esprimono ormai un insediamento socia
le che tocca circa 8 milioni di cittadini nel no
stro paese ed esprimono anche competenze 
acquisite e conquistate sul campo. Questa 
fona deve essere messa in grado di maturare 
ulteriormente e di liberare le proprie capacità 
progettuali. 

O ggi le più grandi organizzazioni 
cattoliche non sono più una real
tà scmplificabile e riconducibile a 
quella cultura della «diga demo-

^ ^ ^ ^ ^ cnstiana» che ha diviso il paese, 
™"™^™ molte di esse sono protagoniste 
in questi giorni di battaglie importanti, droga, 
immigrati, disarmo, nforma elettorale e la 
stella Arci si propone l'inedito progetto di di
ventare una «confederazione» delle culture di 
solidarietà e della differenza. 

Nelle più avanzate realtà democratiche eu
ropee lo Stato assolve sempre più un ruolo 
aussidiario e regolatore della attività di servi-
zio che ormai in moltissimi campi conduco
no associazioni e gruppi del volontariato.,In 
Italia non Cèliemmenouna legge che rico-' 
no:ca e sostenga il ruolo delle associazioni. 

Di tutto questo non si é parlato n»!!o svol
gersi del confronto elettorale amministrativo. 
Le vecchie sirene sono tornate a cantare. Soli-
daiietà ha detto la De, ma quale? Con quali 
politiche? Con quale faccia? E la risposta al si
stema politico è stata netta, talora drammati
ca. Eppure c'è un patrimonio che non riesce 
ad esprimersi fatto di esperienze positive ma 
anche di molti nodi e contrasti irrisolti. Quale 
cultura di governo effettivamente proponia
mo per gestire le nostre città malate' Come 
entra questa tematica del ruolo dell'associa
zionismo e del volontariato nella costituente 
della nuova formazione politica e più in ge-
neiale nel processo costituente per la riforma 
della politica? Come entra nel dibattito sulla 
rifendazione del sindacato? E che cosa dico
no il fronte del si e il fronte del no, due entità 
ornai inservibili, a questa realtà in carne ed 
ossa? 
1 Sesivuoledoppiaresenzadanni loscoglio 
delle sirene bisogna andare in fretta. L'Euro
pa dei cittadini è in movimento, si tratta di ri
conoscerla e dargli pieno valore e potere. • 

E d'altra parte quanto può tardare a diven
tar: esplicito e «forte» il progetto politico di 
questo tessuto associativo e di volontariato? 
Un progetto che non deleghi in modo subal-
teno ai partiti e che interpreti con responsa
bilità il livello di rappresentanza che l'aulor-
ganlzzazione della società civile gli affida. 

Male sarebbe se si ripercorressero gli errori 
de la vicenda sindacale e male soprattutto sa
rebbe se questo soggetto diuna rinnovata «de
mocrazia dei diritti» non si candidasse sino in 
fondo ad essere uno del protagonsiti della ri
forma della politica italiana. 
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• • E abbastanza antipati
co arrivare alla Camera, ve
nendo in tutta fretta da Botte
ghe Oscure (a proposito: bi
sognerà continuare a chia
marla cosi, ora che l'ingresso 
è da via dei Polacchi?) e tro
varci accolti dallo slogan 
•Compagno comunista non 
ci fregare il 3 giugno vogliam 
votare», scandito da manife
stanti del Wwf e della Lipu 
sotto un grande striscione 
verde. Come diceva Togliatti 
del Pei? «Puer robustus ac 
malitiosus»? Crescendo s'è 
persa l'arguzia. Non che io 
rimpianga i voti che dal Pei 
hanno alimentato le liste 
Caccia Pesca Ambiente; ma 
c'è qualcosa che non toma 
nel rapporto tra le nostre 
scelte ed il ritomo d'immagi
ne e di consensi. Di questo 
anche ha discusso, come ha 
potuto, il nostro Comitato 
centrale, con qualche ecces
so di foga verbale: come sa
rebbe preferibile la foga pra
tica! 11 compagno Luigi Ber

linguer, rettore dell'Universi
tà di Siena, in particolare, si è 
fatto trascinare dall'impeto 
all'invito al partito ad «infor
care La strada» della costi
tuente. Ahimè! La strada non 
è una bicicletta né un caval
lo, e se la si «inforca» non si 
va da nessuna parte, si rima
ne seduti per terra, magari a 
prendersela - come Berlin
guer ha fatto à - con gli stu
denti. Nulla di grave: vorre
mo negare ai viandanti soli
tari ta gioia del soliloquio? 

Volevo invece parlare di 
qualcosa di allegro, sarà per
ché • sta arrivando l'Estate. 
Parlerò perciò del compagno 
Tortorella. No, non AldoTor-
torella, Il presidente del Co
mitato centrale. Ma di Rober
to Tortorella, un ragazzo (or
mai non più tanto) di Vico 
del Gargano, che da tempo 
vive a Roma. Roberto abita
va, negli anni in cui è nata 
l'Estate Romana, in una 
grande casa vicino a piazza 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO MICOLINI 

L'Estate si è trasferita 
in periferia 

Cavour, quindi nella zona di 
Prati più vicina al centro, pro
prio sopra il Beat '72. Per un 
certo periodo l'Ila divisa con 
Felice Perini, studente di ar
chitettura, e Simone Carella, 
regista teatrale ed inventore 
del Festival dei poeti di Ca-
stelporziano. In qualche mo
do era una casa aperta, dove 
si poteva arrivare a qualsiasi 
ora del giorno e della notte. 
Mentre invece il suo affittua
rio arrivava ad ogni manife
stazione dell'Estate Romana. 
Si trattasi; di Massenzio, del 
Ballo di Villa Ada. del Festival 
Panasiatico: si poteva essere 
certi che Tortorella ad un 

certo punto anivava. Qual
che cosa dello spirito di Ro
ma, la portavi! .i Vico del 
Gargano, dove promuoveva 
- contro il conii>rmlsmo del
l'amministrazione democri
stiana - una «fé: Ut del Diavo
lo» (che era pcei il suo so
prannome) per «premiare i 
peggiori cittadini». 

Dopo un suo viaggio negli 
Stati Uniti, dovi; era andato 
con Simone >rella (ma 
questa è un'alca storia), ri
masi cosi colpi IP da come lo 
raccontava da nvitarlo a te
nere una conferenza alla Bi
blioteca Rispol. Grandi ma

nifesti annunciarono cosi «il 
com pagno Tortorella di ritor
no dall'America". Eh si! gio
cavamo sull'ambiguità. E do
po la mia prolusione, ecco 
Tortorella entrare in scena 
inforando (in questo caso il 
termine è corretto) una mo
to, con un fazzolettone stelle 
e strisce al collo, ed esordire 
con un indimenticabile «l'A
merica è una sola» (nel sen
so romano del termine: una 
truffa). Per carità, non voglio 
consigliare al Pei la terapia 
del teatro della mistificazio
ne. Non è tanto di saper 
guardare dentro di noi, ma 
fuori di noi che abbiamo bi

sogno. Mi stimola il fatto che 
«il compagno Tortorella» 
(Roberto) non aiita più a 
Prati. È stato, come tanti altri 
come lui, sfrattato. Nella 
grande casa che abitava ci 
sarà qualche ufficio: e lui abi
ta, invece, al Quartaccio, nel-
l.s periferia di Roma. Se l'E
state Romana non c'è più, si 
sente di più quanCo si vive in 
questa grande periferia, dove 
- per dirla con Ocehetto - si 
sente la solitudine (ino al li
mite dell'impotenza. 

Cosi Tortorella, con la 
s lessa faccia con cui si pre
sentava a mezzanotte in pun
to ai cancelli di Massenzio, 
l'ora dopo la quali: si entrava 
.'j;nza pagare, mi ̂ ene a tro
vare nel mio ufficio di capo
gruppo del Pei al Comune di 
Roma. E mi porta un pro
gramma, firmato dall'Asso
ciazione «Little Italy», per 
un'Estate Romanci in perife
ria. Ne ha doppianente biso
gno, essendo abituato all'E

state Romana ed al centro. 1 
luoghi sono quelli che asso
ciamo immediatamente, og
gi, all'idea di periferia roma
na. 

C'è il Quartaccio, c'è Priva-
malle, Tor Bella Monaca, 
Coniale. La famosa casa 
«lunga un chilometro»; dove 
però c'è anche un teatro, che 
oggi non viene usato; ci sono 
spazi collettivi, che sono ab
bandonati al degrado quoti
diano che finisce per diven
tare devastante. Chissà per
ché questa visita mi mette di 
buon umore. Mi viene in 
mente tutta una serie di ami
ci, di conoscenti, che attra
verso una lunga serie di vicis
situdini hanno lasciato Prati, 
Trastevere, Testacelo per i 
luoghi (fino a qualche anno 
fa a loro sconosciuti) della 
grande periferia. Portando 
con sé il desiderio di una me
tropoli possibile, dove la 
qualità della vita non svani
sce appena usciti dalle Mura 
Aurehane. 
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